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ILPERSONAGGIO
Da Marano alla conquista del mondo

«Lealtremiepassioni?
Cucina,saggieviaggi»
BRUNOGONZATO
IMPRENDITORE

GlistudialRossidiSchio,
ildiplomaaIndianapolis,
lalaureaaVeneziapoi
l’intuizione:l’Ind.i.a.

Fuoristrada
erosoni
Cosìèandata

La storia

L’idea
Lavorareilferroperfinanziarela

produzionedimezzianfibi

«Hoesportato
ilmadeinItaly»

Elena Castellan

Dabambinosognavadidiven-
tare il manager di un'azienda
internazionale: Bruno Gonza-
to c'è riuscito e, per giunta,
l'impresa che dirige è una sua
creatura. Intraprendenza, te-
naciae intuizione sono imezzi
con cui Gonzato ha saputo
emergere dallo scenario della
piccola imprenditoria del
Nord-Est, insiemeaunpizzico
di fortuna: quella che la vita
concede a tutti ma che pochi
sanno cogliere al volo. Nato a
Marano Vicentino nel 1947,
Bruno Gonzato ha iniziato la
sua formazioneall'istituto tec-
nicoRossi diSchioma ildiplo-
ma l'ha conseguito alla Sou-
thporthightschooldiIndiana-
polis epoiall'Indiana institute
technology, all'epoca in cui
l'istruzione era ancora privile-
gio e prerogativa di pochi.
Rientrato a Schio si è laureato
in architettura a Venezia, per
poiabbracciarel'avventuraim-
prenditoriale alla conquista
delmondo.
Nel 1971, quando in Veneto

nessuno più richiedeva orna-
menti in ferro per l'edilizia, ha
iniziato a forgiare riccioli e
componenti per la recinzione
inferrobattuto.L'attivitàdove-
va semplicemente finanziare
laproduzionedimacchinefuo-
ristradaperilmercatointerna-
zionale. Al di là del successo
imprenditoriale che l'ha reso
leadermondiale nel settore in
cui opera, la sua più grande
soddisfazione resta il fatto di

aver riportato in vita l'arte del
ferro battuto. Nella sua biblio-
teca oltre 170 volumi trattano
l'argomento;nelgirodiquindi-
cianni,Gonzatohacolleziona-
to oltre duecento opere d'arte
che rappresentano il fabbro:
questa collezione incarna la
sua storia personale fatta di
passione, esperienza, profes-
sionalitàe,soprattutto,costan-
te lavoro, fisico e intellettuale.
Dietro al fabbro imprendito-

re, al “self made man”, c'è un
Gonzatosportivo,chedagiova-
ne ha giocato a pallacanestro
nel campionato di serie C; c'è
unappassionato di cucina che
non ha ancora smesso di inse-
guire le “stelle”dellaguidaMi-
chelin; c'è un padre di fami-
glia, conunamogliearchitetto
e quattro figli che nella vita e
nel lavorosono i suoipiùstret-
ti collaboratori; infine, c'è uno
scrittore, autore di un roman-
zo che, come vuole la coeren-
za, s'intitola“Il fabbroe il ferro
battuto”.

Bruno Gonzato, perché una col-
lezione di opere rivolte esclusi-
vamente alla rappresentazione
del fabbro?
«È un omaggio al miomestie-
re e a quanti hanno tenuto ac-
cesalafiammelladiun'artean-
tica, quella del ferro battuto,
che rischiava di scomparire.
La mostra di palazzo Bonagu-
ro intende riconfermare que-
stariflessioneeriportareall'at-
tenzione di tutti il valore di
una forma d'arte, che ha dato
molto all'umanità in termini
dibellezza eprotezione».

Com'ènatal'ideadell'esposizio-
ne “Fondere e forgiare"?
«ÈpartitadalmuseodiBassa-
no e dal critico d'arte Mario
Guderzo che, visionando la
mia collezione, è rimasto im-
pressionato dal dipinto di Lu-
ca Giordano in particolare. La
proposta di esporla al pubbli-
comi ha subito entusiasmato:
èpermeunmotivod'orgoglio.
Ladirettricedelmuseo,Giulia-
na Ericani, ha selezionato le
opere più importanti dal pun-
to di vista storico e artistico; il
suo contributohapermessodi
valorizzare il rigore filologico
dellamostra».

Come ha raccolto gli oltre due-
cento pezzi della collezione?
«Quindici anni fa, miamoglie
e imiei figli per la festa del pa-
pàmi hanno regalato una sta-
tua,scolpita inlegnodaunvec-
chiogelataiodi Schio, che rap-
presentava un fabbro al lavo-
ro. Questa statua mi ha avvia-
to al collezionismo. Nei viaggi
di lavoro cercavo di ritagliar-
mi il tempo per visitare i mer-
catinid'arte.
L'antiquaria bassanese Giu-
seppina Gusella si è specializ-
zata sull'argomento e mi ha
guidato nella scelta delle ope-
re. Poi la voce si è sparsa e ora
sono in contatto con antiquari
di tutto ilmondo».

Gonzato è amante dell'arte in
generale?
«Sicerto,vivonell'artee lamia
casa è un museo: mia moglie
dipinge ed è figlia di un pitto-
re».

La passione per il ferro, invece,
come è nata?
«Una casualità. Tornato dall'
America sognavo di costruire
fuoristrada e la produzione in
ferro battuto doveva servirmi
a finanziare questa attività. Il
settore stava morendo: negli
anni Sessanta, infatti, con l'af-
fermazione del razionalismo
in architettura, gli ornamenti
in ferro non erano più richie-
sti.Lacommittenzal'avevaab-
bandonato anche per gli alti
costi a fronte di una qualità
mediocre del prodotto. Fin da
subito, la nicchia che mi sono
ritagliato, ha avuto successo:
l'idea, infatti, è stata quella di
produrre una serie di compo-
nentichei fabbriavrebberoas-
semblatoperrealizzarecancel-
li. Questo permetteva loro di
abbassare i costi che io, a mia
volta, abbattevo con la produ-
zionedi grandiquantità».

Gonzato è imprenditore o arti-
sta?
«Assolutamente imprendito-
re.L'artistaèmiamoglie,Stefa-
niaBuccio, chedadiversi anni
disegna i nostri prodotti. Con
lei, abbiamo creato la collezio-
ne “Gonzatodesign”, con linee
innovative e in sintonia con
l'architetturacontemporanea.
Neiprimi trent'annidi attività
hodisegnato io».

All'epoca si considerava desi-
gner o artigiano del ferro?
«Sempre artigiano, nonostan-
te la laureainarchitettura.An-
chementredisegnavo,hosem-
pre considerato il processo

produttivo; mia moglie, inve-
ce,è lontanadallaproduzione,
liberadi creare».

Perché il ferro è così speciale?
«Èmeravigliosotenerlo inma-
no: la gente crede che sia fred-
do al tatto invece, dopo unmi-
nuto, è caldo. Dura in eterno,
dà il senso della protezione
senzainvadere l'ambienteedè
disponibile in natura. Anche
la ruggine, amio avviso, è solo
un ostacolo psicologico e un
pregioartisticodiquestomate-
riale.Infine,rappresenta ilcol-
lettoreconilpassato,unpo'co-
me la pietra: supera il tempo e
diventa testimonianza stori-
ca».

Lei è un imprenditore afferma-
to: il segreto del suo successo?
«La tenacia, la volontà, l'amo-
re per ilmio lavoro e per il fer-
ro. Nel nostro caso specifico,
un posto importante occupa
anche la formazione: il fattodi
aver studiato all'estero e di co-
noscerequattro linguestranie-
remi hapermesso di affronta-
re da subito unmercato inter-
nazionale. Il primo paese in
cuihoesportatoèstatal'Inghil-
terra. Ind.i.a. avevasolotrean-
ni».

Anche la delocalizzazione della
produzione nei paesi dell'Est
europeo è iniziata presto…
«È stata una necessità e non
un discorso economico per-
ché,giàalla finedeglianniSet-
tanta, si faticava a trovarema-
nodopera italiana. Siamo an-
dati inRomaniae,aposteriori,

è stata una scelta positiva non
solo per l'azienda. Oltre ai po-
sti di lavoro creati all'estero, a
Maloabbiamopiùcheraddop-
piato gli addetti, creando una
base prettamente tecnica con
un'occupazione di alto livel-
lo».

Per lei la globalizzazione è un'
opportunitàounostacolo?«Bi-
sogna fareunadistinzione: di-
reiun'opportunità,masecoin-
cide con laCinaassumeun'ac-
cezione negativa. I cinesi co-
piano, anche se la nostra arte,
comemolti altri prodotti, non
appartiene alla loro cultura;
con il suomercato privo di re-
gole e di prodotti drogati ri-
schia di sfasciare qualsiasi al-
traproduzione».

Quarant'anni di imprenditoria:
la sua più grande soddisfazio-
ne?
«L'aver portato un pezzo di
cultura italiana, quella del fer-
ro battuto, in tutto il mondo,
internazionalizzando un pro-
dotto solo inapparenza locale.
L'Italia ha stupito il mondo
per la sua “quality of life”: il
mioprodotto è unadelle tante
espressioni della qualità “ma-
de in italy”».

Oltrealmestieredifabbro,qua-
li altre passioni coltiva Bruno
Gonzato?
«La cucina dei migliori risto-
ranti, la letturadi romanzi edi
saggi, spesso in inglese, il volo
e i viaggi.Credoche l'unicopa-
esechenonhoancoravisto sia
l'Australia».f

Ilsognodiunbimbotrasformatoinrealtà: i
suoimetalli forgiativannointuttoilmondo
Oralasuapassioneèdiventataunamostra

Il notaio di Schio che nel
1971 registrò la nascita
dell'azienda “Ind.i.a”, nella
ragione sociale specificò:
Industria italiana anfibi.
Bruno Gonzato era appena
tornato dagli Usa con
l'ambizione di costruire
fuoristrada a sei ruote
motrici. Il progetto l'aveva
visto pubblicato su una
rivista statunitense: perito
meccanico e architetto, non
ebbe difficoltà a capirne gli
ingranaggi, ma necessitava di
finanziamenti. Un amico gli
parlò di riccioli in ferro
battuto, facili da realizzare e,
soprattutto, remunerativi;
Gonzato si mise all'opera: i
mezzi anfibi erano la sua
attività principale, mentre i
riccioli solo un ripiego
temporaneo. Produsse un
centinaio di fuoristrada e li
ribattezzò Boomerang, ma
ebbe un solo cliente, un certo
Peter Pan, erede di una
famiglia bavarese di origine
veneta e amico di Franz
Joseph Strauss, ministro
della difesa tedesco. La
scintilla del metallo sostituì
la passione per i fuoristrada.
Gli ultimi quarant'anni di
Gonzato sono scanditi dal
ferro battuto, dalla sua
intuizione di fornire i fabbri di
tutto il mondo di una gamma
infinita di pezzi da
assemblare per la recinzione.
In un decennio la “vecchia
Ind.i.a” sviluppò la
produzione. L'industria
italiana anfibi, nel 1986
diventò “Industria italiana
arteferro” e crebbe, prima in
Italia e poi nel resto del
mondo. Ind.i.a., oggi, conta
quindici società italiane e
straniere, trentamila articoli
a catalogo fra rosoni, lance,
borchie, mobili in ferro
battuto, bastoni per tende,
cassette postali e molto
altro; l'azienda è leader
mondiale nel proprio mercato
per dimensioni e presenza:
commercia con oltre
centotrenta paesi nel mondo,
per un fatturato aggregato di
gruppo di oltre 96 milioni di
euro nel 2007. Numeri
importanti, certo, ma il vero
successo personale di
Gonzato non si confronta con
le cifre. E.C.

IL MITO AL BONAGURO.Dagliantichigreciall’iconografiadeipotentidioggicheforgianoidestinidelmondo.Unviaggioper immagini lungolastoriadell’uomo

TraildioEfestoeilNovecento

BRUNO GONZATO. Intraprendenza, tenacia, intuizioneeunpo’di fortuna, lastoriadiun“vicentinod’America”edellasuafamigliadiartisti

Ilmanager
artigiano:
«Amoilferro»

BrunoGonzato,apalazzoBonaguro lasua collezionededicataalla figuradelfabbro

Gli attributi che lo distinguo-
no,dalpuntodivistaiconogra-
fico,sonol'incudineeilmartel-
lo: nella mitologia greca, Efe-
sto è il dio del fuoco e il fabbro
degli dei, adorato adAtene co-
me protettore degli artigiani e
ribattezzato dagli antichi ro-
maniVulcano.
Nelle sue officine sull'Etna,

insieme ai Ciclopi, plasmava
metalli roventi per realizzare
armi, utensili e addiritturapa-
lazzidi bronzo.
Figlio di Zeus e di Era, Efesto

ènotocomeilpiùbrutto fragli
deidell'Olimpo,ma la sua spo-
sa è Venere, dea dell'amore e
dellabellezza.
La lorounione sancisce la sa-

cralitàdell'artigianatoche, for-
giatodallabellezza,diventaar-
te.
Attorno a questa figura divi-

naruota lacollezionediBruno
Gonzato: oltre duecento pezzi
fra sculture, dipinti, porcella-
ne e stampe che hanno come
soggetto il fabbro.
Un’importante selezione, tra

gli esemplari più significativi,

è ospitata in queste settimane
a Palazzo Bonaguro nella ras-
segnadal titolo “Fondereefor-
giare”, promossa dall'assesso-
ratoallaculturaedalmuseoci-
vico cittadino.
La scelta di rivolgersi ad Efe-

sto e al suo mestiere di fabbro
non è certo casuale per Bruno
Gonzato,presidentedell'azien-
da Ind.i.a. Spa, leadermondia-
le nella produzione di semila-
voratiornamentali inferrobat-
tuto.
La passione per il proprio la-

voro ha portato l'imprendito-
re diMalo a sviscerare il setto-
re fabbrile anche dal punto di
vista letterario e artistico, con
laraccoltadinumerosivolumi
rivoltiall'argomentoeunacol-
lezionedioperecheeglihainti-
tolato “Omaggioal fabbro”.
Grazieallasuasensibilità,og-

gi, nello storico palazzo di via
Angarano,èpossibileripercor-
rere l'iconografia chenei seco-
li ha caratterizzato la rappre-
sentazionedel fabbroe l'evolu-
zione di questo mestiere con
l'avvento dell'industrializza-

zionedi fineOttocento.
Perlaparticolaritàdelsogget-

to e la pluralità di temi che es-
sa sviluppa, questa collezione
è forseunicaalmondo.
Tali caratteristiche arricchi-

scono il percorso espositivo
dellamostradirisvolti interes-
santidalpuntodivistastorico,
antropologicoeartistico:alcu-
ne opere, in particolare, docu-
mentanol'immaginemitologi-
ca di Efesto/Vulcano, ritratto
comeundiorudeeforte, impe-
gnatonelfaticosolavorodimo-
dellare il ferro.
«Queste sculture - commen-

taBrunoGonzato-sonoil frut-
to di una mentalità durata fi-
noalsecondodecenniodelNo-
vecento che considerava la la-
vorazione dei metalli impor-
tante e utile a tutta l'umanità:
tale presupposto, in passato
haavvolto il fabbrodiunalone
magico, conferendogli un rap-
portoprivilegiatoconglidei».
Un'altra sezione espositiva

rappresenta Efesto, insieme a
Venereo circondatodaamori-
ni mentre la figura della don-

na accanto al fabbro riveste il
ruolo dimusa ispiratrice nella
creazione di elementi artistici
eornamentali.
Il racconto per immagini se-

guegli sviluppidellaprofessio-
ne all'inizio del ventesimo se-
colo, quando il fabbro intra-
prende laproduzionedi ingra-
naggiecomponentisticaper la
nascente industria.
Una sola statua, infine, ritrae

OttoVonBismark investe fab-
brile, una consuetudine che,
come spiegato da Gonzato, ri-
guardaanchealtri potenti del-
la storia, quali Pietro il Gran-
de,GeorgeWashingtoneBeni-
toMussolini.
«Le ragioni di questa scelta -

aggiungel'imprenditore-risie-
dono nel voler identificare nel
fabbrolafiguradicoluichefor-
gia il destino delle nazioni e
delmondo”.
La qualità delle opere e degli

artisti esposti a palazzo Bona-
guro in questi giorni costitui-
sceunulterioremotivodi inte-
ressedella rassegna.
Unpostodi rilievospettaalla

teladiLucaGiordanodelXVII
secolo, raffigurante la “Fucina
diVulcano”.
Si trattadiunadelle tre copie

chel'artistarealizzòperlacom-
mittenza reale spagnola: le al-
tre due che realizzò l’artista si
trovanooggiconservatealmu-
seo del Prado e dell'Hermita-
ge.
Altridipinti sonodegnidino-

ta, fracui la teladiCarlJohann
Loth e un quadro in stile cubo
futurista,dell'avanguardiarus-
sa.Traibronzi, infine,si incon-
tranoinomisignificatividiEr-
nest L. Kirkchner, Emile Pi-
cault e Auguste Moreau men-
tre le porcellane provengono
dalle manifatture Goldschei-
derFriedrich,MeisseneRoyal
Doulton.
MaperchèGonzato ha scelto

Bassano per la prima esposi-
zione della sua collezione?
«Bassano - risponde il mana-
ger-artigiano-èlacapitalemo-
raledei saporiantichi: il crepi-
tio del fuoco, il profumo della
polenta, lagrappaequindian-
che il ferrobattuto». f Alcuneopere inmostrain questesettimane a palazzoBonaguro


